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ent'anni sono quasi
una generazione, e
consentono di veder
transitare sul palco -

scenico della vita uomini e
donne rappresentativi di più
di una generazione. Se poi
questi vent'anni sono visti
attraverso l'osservatorio di un
giornale, ebbene questo tratto
di vita presenta sicuramente
delle vittorie e delle sconfitte.

Nella irriducibile convinzio -
ne che il bicchiere è mezzo
pieno e non mezzo vuoto,
vogliamo pensare alle vittorie
e non alle sconfitte, che sono
soltanto un rinvio al raggiun -
gimento dell'obiettivo.

Parliamo delle ultime voci
dal mondo enologico: possia-
mo vantarci di non aver fatto
parte fin dal primo momento
del partito degli esaltatori
della barrique, quando chiun -
que riteneva di dover passare
obbligatoriamente a questa
moda esterofila. Abbiamo
sempre sostenuto che ogni
strumento può avere la sua
validità, ma quando assume le
sembianze di un obiettivo, di
un valore, è un usurpatore da
combattere. Non è questa una
pura questione tecnica, ma
uno scontro tra cultura e mer -
cato, tra identità territoriale e
globalizzazione, tra strategia e
tatticismi, per cui non è stato
difficile per Barolo & Co. schie -
rarsi; non era detto che si pre -
valesse sulla controparte.

Una vittoria non scontata
ma ormai prossima è il ricono -
scimento del valore dei vitigni
autoctoni e il diritto del mondo
consumatore di non essere
schiavizzato dai cosiddetti viti -
gni nobili e dal loro gusto
internazionale. Ci piace ricor -
dare (visto che non lo fa più
nessuno) Luciano Usseglio
Tomasset, che si batteva per le
diversità (ricchezze) territo -
riali.

Elio Archimede
Direttore di BAROLO & CO
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La Cas ta  p romet te  e  non  mant iene
deve accadere, perché capi-
scano? Devono esplodere il
Vesuvio, fallire l'Alitalia,
rinsecchirsi il Po, crollare la
Borsa, chiudere gli Uffizi,
dichiarare bancarotta la
Ferrari? Ecco la domanda
che si stanno facendo molti
cittadini italiani. Stupefatti
dalla reazione di una
«casta» che, nel pieno di
polemiche roventi intorno a
quanto la politica costa e
quanto restituisce, pare ispi-
rarsi a un antico adagio sici-
liano: «Calati juncu ca passa
a china», abbassati giunco,
finché passa la piena. Un
giorno o l'altro la gente si
rassegnerà...

Non sono bastati infatti
mesi di discussioni su certi
privilegi insopportabili di
quanti governano a livello
nazionale o locale, decine di
titoli a tutta pagina di quoti -
diani e settimanali, ore e ore
di infuocati dibattiti televisi -
vi, code mai viste nelle libre-
rie di lettori affamati di
volumi che li aiutassero a
capire. Non è bastata la sba-
lorditiva rimonta nella rac -
colta delle firme del referen-

dum elettorale che dopo
essere partita maluccio è
arrivata in porto trionfal -
mente. Non sono bastate le
piazze stracolme intorno a
Beppe Grillo e le centinaia
di migliaia di sottoscrizioni
alle sue proposte di legge di
iniziativa popolare.
Macché: non vogliono capi-
re. Non tutti, certo. Ma in
troppi non vogliono proprio
capire. Lo dimostra, ad
esempio, il bilancio appena
varato della Camera dei
deputati. Dove una cosa
spicca su tutte: dopo tante
dichiarazioni di buona
volontà e pensosi inviti a
rifiutare ogni tesi precosti -
tuita e sospirate ammissioni
che alcuni «benefit » erano
proprio indifendibili e
solenni impegni a tagliare,
le spese sono cresciute anco-
ra. E ben oltre l'inflazione. Il
palazzo presieduto da
Fausto Bertinotti era costato
nel 2006, quando i primi
mesi erano stati gestiti dalla
destra, 981.020.000 euro:
quest'anno, alla faccia di
quanti sostenevano che
tutta la colpa fosse della
maggioranza berlusconiana

che aveva lasciato una
«macchina » spendacciona,
ne costerà 1.011.505.000.
Con un aumento del 3,11 per
cento: il doppio dell'inflazio -
ne.

GLI STIPENDI E GLI
AFFITTI - Non basta. Nel
2008, stando alle previsioni
del bilancio triennale, que-
ste spese che già hanno
sfondato (prima volta) la
quota-choc di un miliardo di
euro, cresceranno ancora.
Fino a 1.032.670.000. Per
impennarsi ulteriormente
nel 2009 fino alla cifra sba-
lorditiva di 1.073.755.000.
Sintesi finale: in soli tre anni
i costi di Montecitorio, dopo
tutto il diluvio di belle paro -
le spese per arginare l'irrita-
zione popolare, saranno
aumentati del 9,2%. Con un
aggravio sulle pubbliche
casse di 92 milioni di euro in
più rispetto al 2006.

Ricordate cosa avevano assi-
curato, per arginare la
mareggiata di contestazioni,
a proposito dello stipendio
dei deputati? Che l'indenni -
tà, che stando alla politica

degli annunci è già stata
tagliata un mucchio di volte,
sarebbe calata. Falso: coste-
rà il 2,77 per cento in più: un
punto abbondante oltre l'in -
flazione. E i vitalizi? Il 2,93
per cento in più. Per non
dire delle retribuzioni del
personale. Avete presente la
denuncia dell'Espresso sulle
buste paga dei dipendenti
delle Camere? La scandalo-
sa scoperta che un barbiere
del Senato può arrivare a
133 mila euro lordi l'anno e
cioè 36 mila euro più del
Lord Chamberlain della
monarchia inglese? Che un
ragioniere della Camera può
arrivare a 238 mila, cioè
circa ventimila euro più del -
l'appannaggio del presiden-
te della Repubblica? Bene:
stando al bilancio di
Montecitorio, il monte-
paghe del personale costerà
nell'anno in corso il 3,73 per
cento in più.
Oltre il doppio dell'inflazio -
ne.

Quanto agli affitti per i
palazzi a disposizione (insie-
me col Senato la Camera è
arrivata, tra immobili di

proprietà e in locazione, a
46) sono cresciuti del 6,6%:
il quadruplo dell'inflazione.
Eppure non è neppure que-
sto il record. I traslochi e il
«facchinaggio» erano
costati nel 2006 la bellezza
di 1.255.000 euro, con un
rincaro di 45.000 euro sul
2005. Dissero: «Si è dovuta
tenere in giusta considera-
zione la spesa aggiuntiva»
dovuta alle «esigenze inevi-
tabili nel corso del cambio
di una legislatura ». Può
darsi. Ma allora a cosa è
dovuta quest'anno l'ulte -
riore aggiunta di altri 100
mila euro, pari a un
aumento di oltre l'8 per
cento? Siamo entrati, senza
saperlo, in una nuova legis-
latura? 

Sergio Rizzo
Gian Antonio Stella
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Roma. - L'Europa si allarga
sempre più e crescono pure
i parlamentari europei.
Questi parlamentari perce-
piscono uno stipendio che
viene pagato dalla Nazione
che rappresentano. Noi
Italiani anche su questo
vogliamo strafare e siamo
quelli che meglio paghiamo
i nostri parlamentari in
Europa. Anche qui siamo i
primi, come primi siamo
per auto blu, per debito
pubblico, per imposizione
fiscale e per tante nefan-
dezze.

A questo punto è logico
dare alcune cifre.
Sembrerebbe "dare i nume-
ri", ma la cosa è ancor più
raccapricciante se si pensa
alle tante famiglia che fati-
cano ad arrivare alla fine
del mese. Comunque gli

stipendi lordi percepiti dai
parlamentari europei sono
questi:
1) Italia 149.215
2) Austria 105.527
3) Germania 84.108
4) Irlanda 83.706
5) Gran Bretagna 82.380
6) Grecia 73.850
7) Belgio 72.017
8) Danimarca 69.768
9) Olanda 66.782
10) Lussemburgo 63.791
11) Francia 63.093
12) Finlandia 62.640
13) Svezia 61.704
14) Slovenia 49.860
15) Cipro 48.960
16) Portogallo 48.285
17) Spagna 39.463
18) Polonia 28.056
19) Estonia 23.064
20) Malta 17.082
21) Repubbl. Ceca 16.900
22) Lituania 14.196
23) Lettonia 12.900

24) Rep. Slovacca 10.656
25) Ungheria 10.080
I nostri Parlamentari quin -
di percepiscono il doppio
dei Greci, il triplo degli
Sloveni, il quadruplo degli
Spagnoli per arrivare a 14
volte in più degli
Ungheresi.
Non è finita così e la vergo-
gna aumenta perché oltre a
quello stipendio hanno
altri appannaggi e privilegi,
come il rimborso aereo,
nella classe più costosa, per
loro ed i loro collaboratori e
questo senza alcun obbligo
di presentare documenta-
zione. Fra le indennità e
benefit vari ci sono 3.785
euro mensili per spese
generali, 571 euro settima-
nali per spese di viaggio,
3.786 euro annui per
indennità di viaggio, 268
euro giornalieri di soggior -

no per i periodi che restano
fuori sede e, ciliegina sulla
torta, 14.865 euro all'anno
di indennità per gli assi -
stenti. A questo punto va
detto che gli europarla-
mentari italiani sono 78 e
quindi tutti i costi sopra
indicati devono essere mol-
tiplicati per detto numero.
Da ciò si capisce il perché
fanno le "coltellate" per
farsi eleggere al parlamen-
to europeo, dove molti di
costoro partecipano solo
ogni tanto, si che i nostri
sono considerati i più
assenteisti. 
Cosa dire? Che fanno l'inte-
resse dell'Europa e
dell'Italia? Qualche dubbio
ce lo metto, anzi dal
momento che ci sono, ci
metto 149.215 dubbi, più il
resto.

Ugo Cortesi
www.cominciaitalia.it

G l i  s t i p e n d i  d e g l i  e u r o p a r l a m e n t a r i
Gli italiani, i più pagati, con quasi 150 mila euro all’anno 
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Strutture e arredi in legno
Articoli per la costruzione e
l’arredo di dehors e giardini
Arredo urbano e per parchi
Fontane, vasi, fioriere

Vasto assortimento di fontane
e arredi in granito per ogni esigenza

Chi è fornito

di argomenti

p e c u n i a r i

convincerà il

p r o p r i o

antagonista

molto prima

di chi trae

a r g o m e n t i

dalla ragione

e dalla filo-

sofia. 
Joseph

Addison 

Goccie

ROMA - Il più spiritoso fu
Vittorio Sgarbi: «Ammetto
d'essere stato fisicamente
assente, ma sempre intellet-
tualmente presente».
Ancora ignoto al grande
pubblico, «lavorava» alla
soprintendenza di
Venezia.Arrivava tardissimo
la mattina dicendo d'essere
«come Proust, che dava il
meglio di notte» e marcava
visita denunciando ora
«anemie sideropeniche con
ipotensione costituzionale»,
ora infezioni da cimurro
(malattia dei cani) e ora crisi
«allergiche matrimoniali»
causategli dalla petulanza di

una ragazza che volendolo a
tutti i costi sposare, diceva,
gli aveva sfasciato il sistema
nervoso. Condannato a sei
mesi, si scocciò e sbatté la
porta. Avesse tenuto duro,
potete scommettere che non
sarebbe stato licenziato mai
neppure lui. 
E' un'impresa, da noi, libe-
rarsi di un dipendente pub -
blico. Un'impresa spostarlo.
Un'impresa punirlo. Il gior -
no che il Comune di Roma
comunicò di avere buttato
fuori un vigile che si assenta-
va continuamente e di avere
le prove che lo faceva per
seguire due società di

impianti fognari di cui era
padrone (con due miliardi di
lire in banca: due miliardi di
allora!), Cgil, Cisl e Uil fece-
ro un comunicato stigmatiz -
zando il fatto che il
Comando avesse «fornito
notizie riservate sui casi di
corruzione» con «l' obiettivo
chiaramente strumentale di
dimostrare l'efficientismo
dell'apparato centrale a
fronte di una situazione di
presunto malcostume». 
Dice la sinistra alternativa,
storcendo la bocca, che l'in-
tesa tra governo e sindacati
per introdurre per i lavora -
tori pubblici (timidi) ele -
menti di mobilità e di meri -
tocrazia e di punizione di
fannulloni, ladri e corrotti,
non è una priorità. Boh...
Vada a farsi un giro sulle

banche dati. Scoprirà che
l'Inps, che pure è tra gli enti
parastatali più severi, è
riuscito a licenziare negli
ultimi due anni solo 11 per-
sone indifendibili potendo
solo sospenderne altre, quali
un medico che, incaricato di
fare visite fiscali a domicilio,
offriva referti generosi alle
donne che gli offrivano il
letto. Le Ferrovie hanno
dovuto riassumere macchi-
nisti che avevano fatto scio-
peri, diciamo così, «indivi -
duali», con danni enormi ai
cittadini. 
Il Comune di Napoli, come i
lettori sanno, è riuscito a
liberarsi solo di uno dei 321
dipendenti denunciati per -
ché si erano gonfiati la paga
autocertificando di avere a
carico tanti suoceri, zie,

nonni, cugini e consuocere
da strappare anche 20 mila
euro di arretrati. E lo stesso
si è appena ripetuto coi
municipali di Taranto che,
dice un'indagine interna, si
sarebbero complessivamen-
te fregati da 21 a 30 milioni
di euro. Per non dire degli
impiegati beccati con la tan-
gente in tasca: numeri alla
mano, come può dimostrare
Camillo Davigo in base a
vent'anni di casellari giudi -
ziari, hanno 98 probabilità
su 100 di cavarsela con
meno di due anni. Condanna
che non farà licenziare nes-
suno neppure con la nuova
legge voluta da Luigi
Nicolais. 

Sergio Rizzo e G. A. Stella
www.corriere.it
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Storie italiane,
l’hit parade dei fannulloni.

Protagonisti i lavoratori
del pubblico impiego 

Centralinista  Asl che timbra e va al mare. Il
vigile che accumula 162 giorni di malattia.
Vittorio Sgarbi perseguitato da una donna

Vi t tor io  Sgarb i
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Intorno a lui, però, il
Palazzo si è gonfiato e gon-
fiato e gonfiato negli anni
senza che neppure Ciampi,
che del risanamento dei
conti pubblici e della
sobrietà aveva fatto una
ragione di vita riuscisse a
fare argine. Eppure il nostro
amatissimo Carlo Azeglio,
già nel febbraio del 2001,
aveva sotto gli occhi una
fotografia nitida della situa -
zione. Il rapporto del comi -
tato che lui stesso aveva
voluto subito dopo l'inse -
diamento e guidato da
Sabino Cassese. Le 49 pagi-
ne, allegati compresi, non
furono mai rese note. E si
capisce: le conclusioni, fra
le righe, non erano lusin-
ghiere. Nonostante i para-
goni non fossero fatti con la
monarchia inglese ma con
la presidenza francese e
quella tedesca. Al 31 agosto
del 2000 il personale in ser-
vizio da noi era composto
da 931 dipendenti diretti
più 928 altrui avuti per
«distacco», per un totale di
1.859 addetti. Tra i quali i
soliti 274 corazzieri, 254
carabinieri (di cui 109 in
servizio a Castelporziano!),
213 poliziotti, 77 finanzieri
(64 della Tenenza di
Torvajanica, che è davanti
alla tenuta presidenziale sul
mare sotto Ostia, e 14 della
Legione Capo Posillipo), 21
vigili urbani e 16 guardie
forestali, ancora a
Castelporziano. Numeri
sbalorditivi. Il solo gabinet -
to di Gaetano Gifuni era
composto da 63 persone. Il
servizio Tenute e Giardini
da 115, fra cui 29 giardinieri
(…) e 46 addetti a varie
mansioni. Quanto ai famosi
15 craftsmen di Elisabetta
II, artigiani vari impegnati
nella manutenzione dei
palazzi reali, al Quirinale
erano allora 59 tra i quali 6
restauratrici al laboratorio
degli arazzi, 30 operai, 6
tappezzieri, 2 orologiai, 3
ebanisti e 2 doratori. (…)
Nel rapporto si sottolineava
che la presidenza tedesca,

dai compiti istituzionali
simili, aveva dimensioni
molto più contenute: 50
addetti alle tre direzioni
organizzative, 100 ai servizi
logistici e di supporto e 10

agli uffici degli ex presiden-
ti. Totale: 160. Cioè 29 in
meno dei soli addetti alla
sicurezza di Castelporziano. 

Quanto all'Eliseo, il con-

fronto era almeno altrettan -
to imbarazzante: nonostan-
te il presidente francese
abbia poteri infinitamente
superiori a quello italiano,
aveva allora (compresi 388

militari) 923 dipendenti. La
metà del Quirinale. E infatti
costava pure quasi la metà:
86 milioni e mezzo di euro
in valuta attuale, contro 152
e mezzo. Per non dire del

confronto, umiliante, con la
presidenza tedesca che sulle
casse pubbliche pesava per
18 milioni e mezzo di euro:
un ottavo della nostra. (…)
Eppure, dopo quella denun-

cia interna sull'elefantiasi
della struttura, non solo
sono aumentati perfino i
corazzieri ma il personale di
ruolo è salito (…) a 1.072
persone. E ancora più mar-

cato è stato l'aumento sul
versante del «personale
militare e delle forze di poli -
zia distaccato per esigenze
di sicurezza del presidente e
dei compendi»: poliziotti,
carabinieri e uomini di
scorta vari sono 1.086. Cioè
382 in più rispetto a dieci
anni fa. Con un balzo del
54%. Fatte le somme: nelle
tre sedi rimaste in dotazio-
ne alla presidenza dopo la
cessione alla Regione
Toscana della tenuta di San
Rossore, e cioè il Colle,
Castelporziano e Villa
Rosebery a Napoli, lavorano
oggi 2.158 persone. Il dop-
pio, come abbiamo visto, di
quelle impiegate dalla corte
inglese o dall'Eliseo. (…) Col
risultato che il solo perso-
nale costa oltre 160 milioni
di euro. Pari, grossolana-
mente, a una busta paga pro
capite di oltre 74.000 euro.
Il doppio dello stipendio di
uno statale medio. E il dop-
pio di un dipendente della
regina. I numeri più ustio -
nanti, tuttavia, sono quelli
assoluti. La «macchina» del
Quirinale costava nel 1997
«solo» 117 milioni di euro.
Dieci anni dopo ne costa
224 (più altri 11 milioni che
arrivano al Colle da «entra-
te proprie quali gli interessi
attivi sui depositi e le rite -
nute previdenziali»).
Un'impennata del 91%. Si
dirà: c'è stata l'inflazione.
Giusto. Fatta la tara, però,
l'aumento netto resta del
61%. Per non dire del para-
gone con vent'anni fa.
Sapete quanto costava la
presidenza della Repubblica
nel 1986? In valuta attuale
meno di 73 milioni e mezzo
di euro. Il che significa che
in vent'anni la spesa reale,
depurata dall'inflazione, è
triplicata. Mentre lassù in
Gran Bretagna veniva più
che dimezzata. Col risultato
che oggi Buckingham
Palace costa un quarto del
Quirinale.

Sergio Rizzo
Gian Antonio Stella 
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I costi del Colle

Molti, molti anni fa, era tra -
dizione che i ragazzi indiani
si ritirassero in solitudine,
per prepararsi all'ingresso
nell'età adulta. Uno di loro
capitò in una bellissima
valle, verde di alberi, lumi -
nosa di fiori. Qui digiunò.
Ma il terzo giorno, contem-
plando le montagne circo-
stanti, notò una vetta altissi -
ma, aspra, incappucciata di
neve bianchissima.
<Mi cimenterò con quella
montagna >, pensò. 

Si mise la sua giacca di
pelle di bufalo, si gettò la
coperta sulle spalle e si
accinse a scalare la vetta.

Quando raggiunse la som-
mità, si eresse sull'orlo stes-
so del mondo. Il suo sguardo
poteva spaziare senza confi-

ni, il suo cuore traboccava di
orgoglio. A un tratto udì un
fruscio ai suoi piedi: guar-
dando in basso, vide un ser-
pente. Prima che potesse

muoversi, il serpente parlò: 
“Sto per morire” - gli disse -
“é troppo freddo per me
quassù, mi sto congelando.
Non c'è cibo, muoio di fame.
Mettimi sotto la tua giacca
e portami a valle ”. 
- No - disse il giovane <So
cosa succederebbe. Conosco
la tua razza. Sei un serpen-
te a sonagli, mi morderai, e
il tuo morso mi ucciderà> . 
“No,  no -  promise il serpen-

te - io ti tratterò in modo
diverso. Se fai quello che ti
ho chiesto, sarai speciale
per me. Non ti morderò ”.
Il giovane resistette ancora
un po', ma quello era un ser-
pente molto convincente,
con bellissime squame. Alla
fine il giovane se lo pose
sotto la giacca e lo portò giù
a valle. Là lo appoggiò deli-
catamente sull'erba, dove di
colpo il serpente si attorci-
gliò, sibilò e fece un balzo,
mordendogli la gamba.
<Avevi promesso…> gridò il
giovane.
“ Sapevi chi ero quando mi
hai raccolto ”.
Episodio tratto dal volume 

"Come vivere in positivo " di
Norman Vincent Peale, Edizione
1997 Bompiani, pag.231-232)

Il cielo in una frase

Il racconto di un
ragazzo indiano
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NEW YORK – Almeno
per il 2007 l’onore
dell’Italia nella classifica
mondiale dei miliardari è
assicurato dalla copertina
di Forbes. Nella pubblica-
zione che si autodefinisce
«la Bibbia mondiale del
capitalista, o aspirante
capitalista» compare que-
st’anno la figura sperico-
lata di Flavio Briatore sul
cofano color giallo
zabaione di una Renault
Gran Premio di Formula
1, con accanto, seduta
sopra una ruota, l’insepa-
rabile fidanzata e anzi
promessa sposa
Elisabetta Gregoraci,
molto famosa anche in
America come modella
della celebre marca di
reggiseni Wonderbra. 

I «NUMERI» DI BRIA -
TORE - Il manager delle

corse automobilistiche,
per la verità, non avrebbe
diritto a comparire nel
numero della rivista che
tutti gli anni pubblica la
classifica dei «seriously
rich», ovvero delle perso-
ne che possono vantare
un patrimonio netto non

inferiore al miliardo di
dollari (intorno a 800
milioni di euro). Come è
spiegato infatti nel titolo,
la sua presenza addirittu-
ra in copertina nel nume-
ro speciale di Forbes,
dove al primo posto figu-
ra di nuovo l’eterno Bill

Gates, seguito dagli altri
945 megamiliardari del -
l’intero pianeta, ha una
spiegazione diversa. Al
contrario del ricchissimo
fondatore della Microsoft
– che, come è risaputo, in
aereo viaggia in classe
economica e, avendo
accumulato una fortuna
di 50 miliardi di dollari
(ovvero, per dare un’idea
più concreta, il valore di
40.mila appartamenti del
valore di un milione di
euro ciascuno), ha deciso
di dedicarsi alla filantro -
pia - Briatore non è

miliardario ma è un
autentico genio nell’arte
di divertirsi e di vivere
come un autentico Creso
sfuttando oculatamente
il denaro degli altri. Il suo
patrimonio, precisa l’ar -
ticolo che lo riguarda e ne
racconta senza invidia le
imprese, è rispettabile
senza dubbio perché si
aggira sui 150 milioni di
dollari (120 milioni di
euro). Ma rispetto agli
autentici ricchi si tratta
in fondo di poca cosa.

Renzo Cianfanelli
www.corriere.it

S u p e r  r i c c h i
avanzano russi e Briatore
I Paperoni italiani sono tredici. Al primo posto, tra i connazionali,
c'è sempre Silvio Berlusconi seguito da Ferrero e Del Vecchio 

Abramovich, dalla fredda Siberia ai
fasti di Londra

Ezio Briatore ed
Elisabett a Gregoracci
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La mafia? «È la prima azienda italiana»
Novanta miliardi di fatturato annuo, pari al 7% del PIl. L'allarme in un rapporto di Confesercenti

PrimoPiano 

ROMA - Allarme mafia nel
rapporto «Sos impresa»
della Confesercenti sulla cri-
minalità, presentato a Roma
alla presenza del vicemini-
stro dell’Interno Marco
Minniti. Secondo il docu -
mento, la prima azienda ita-
liana si chiama «Mafia spa»
e ha un fatturato annuo di
90 miliardi di euro: il 7% del
Pil, pari a cinque manovre
finanziarie e otto volte il
Tesoretto. Nel rapporto
della Confesercenti si sotto-

linea anche che usura e rac-
ket - con 40 miliardi di fat -
turato - costituiscono il
principale business per le
associazioni mafiose. Ma il
fatturato della malavita
organizzata è alimentato
anche da estorsioni, furti e
rapine, contraffazione e
contrabbando, imposizione
di merce e controllo degli
appalti. «Dalla filiera ali -
mentare al turismo, dai ser-
vizi alle imprese a quelli alla
persona, dagli appalti alle

forniture pubbliche, al set -
tore immobiliare e finanzia -
rio - afferma il rapporto - la
presenza della criminalità
organizzata si consolida in
ogni attività economica». 

UN CANCRO PER L'ECO-
NOMIA - Si tratta, di fatto,
di una piovra dai mille ten -
tacoli, che stritola ogni atti -
vità economica: commer-
cianti e imprenditori, secon -
do il rapporto, sono costret-
ti a subire 1.300 fatti-reato

al giorno, «praticamente 50
all'ora», sottolinea lo studio.
Malgrado la frenetica attivi -
tà di forze dell'ordine e
magistratura, la criminalità
organizzata mantiene la
propria forza in virtù delle
caratteristiche tipiche del
fenomeno: scarsa esposizio-
ne, consolidamento degli
insediamenti territoriali tra -
dizionali, capacità di spin -
gersi oltre i confini regiona -
li e nazionali, soprattutto
per quanto riguarda il rici -
claggio e il reimpiego dei
proventi illeciti. 

PIZZO, USURA E GESTIO-
NE DEL BUSINESS -
Secondo il rapporto, i com-
ponenti delle organizzazioni
criminali sono sempre più
impegnati direttamente
nella gestione delle attività
economiche. Per questa
ragione, a volte, limitano
l'imposizione del «pizzo»,
richiedendo somme pura-
mente simboliche, perché
sono più interessati a
imporre merci, servizi,
manodopera o a eliminare
la concorrenza. I commer-
cianti taglieggiati oscillano
intorno ai 160.000, ben
oltre il 20% dei negozi ita-
liani, con un fortissimo
radicamento al Sud. In
Sicilia sono colpiti l'80% dei
negozi di Catania e Palermo.

«Nei cantieri sotto controllo
mafioso si lavora e basta.
Diritti sindacali non esisto -
no, le norme di sicurezza
sono un optional», dice il
rapporto. Quanto ai prestiti
da strozzini, altra attività
tipica di impiegare i soldi
mafiosi, il numero dei com -
mercianti coinvolti in rap -
porti usurari è oggi stimato
in oltre 150.000, dice lo stu -
dio. 
«COLLUSIONE PARTECI-

PATA» - In «Sos impresa»
si sottolinea anche il conti-
nuo sviluppo dell'area della
cosiddetta «collusione par-
tecipata» che investe anche
la grande impresa italiana,
soprattutto quella impegna -
ta nei grandi lavori pubblici,
che a volte preferisce venire
a patti con la mafia piutto -
sto che denunciarne i ricatti.
«Si tratta - si legge nel rap-
porto presentato dal presi-
dente di Confesercenti,
Marco Venturi - per lo più di
grandi aziende che scendo-
no a patti per "quieto vive-
re", quasi a sottoscrivere
una polizza preventiva, per-
ché la connivenza rende più
forti rispetto alla concorren -
za, perché per stare dentro
certi mercati bisogna fare
così, o semplicemente per-
ché è più conveniente». 

www.corriere.it

Manifest azione dei ragazzi di Locri per le strade di T orino
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Agenzia Viaggi e Turismo 
dal 1991

Mondovì 
Via Beccaria, 31/C
Tel 0174 55 20 31

info@atmosferavacanze.it

Carrù
Corso Einaudi, 26
Tel 0173 75133

carru@atmosferavacanze.it 

ATMOSFERA VACANZE

Turismo, Crociere e Soggiorni ,  L iste nozze
Bigl iet ter ia aerea, ferroviar ia e mari t t ima
Viaggi  last  minute -  Assicurazioni  v iaggio

Viaggi  in autopul lman da Mondovì
di  1-2 o più giorni

...perchè è la nostra esperienza che fa la differenza!
www.atmosferavacanze.it

Onorevole si dia un taglio

continua dal numero precedente

Governo con
vitalizio

Qualcuno che si scandalizza per
queste storture c'è anche in
Parlamento. E magari, come il
diessino Cesare Salvi, autore con
Massimo Villone del bestseller 'Il
costo della democrazia', invoca
pure un intervento legislativo per
allineare i parlamentari al resto dei
cittadini: "Basta con questi scan-
dalosi trattamenti di favore", dice,
"ci vuole il contributivo per tutti".
Anche il vicepresidente del Senato
Milziade Caprili, di Rifondazione,
chiede una riforma: "Sarebbe bello
se con un atto unilaterale la politi -
ca scegliesse la strada di un ridi-
mens ionamento  de i  p ropr i
p r i v i leg i " .  
Che ci pensi magari il governo, con
la prossima 'lenzuolata' riformatri -
ce? C'è da sperarlo, anche se pro-
prio nei ranghi dell'esecutivo si
annida un robusto, nuovo drappel-
lo di privilegiati: quello dei parla -
mentari eletti nello scorso aprile,
come Roberto Pinza, imbarcati nel
secondo governo Prodi e costretti a

dimettersi per gli accordi presi dai
partiti della maggioranza. Curioso
e fortunato destino, il loro. Fossero
restati deputati o senatori non
avrebbero potuto riscuotere il vita -
lizio; come ex, invece, nonostante
incassino anche indennità e sti-
pendi proprio in quanto vicemini -
stri e sottosegretari "non parla-
mentari" (198 e 192 mila euro l'an-
no rispettivamente) possono tran-
quillamente intascare anche la
pensione. In tutto sono 2 vicemini -
stri e 18 sottosegretari. Altri tre
casi tra i tanti: Ugo Intini, vice di
Massimo D'Alema agli Esteri, che
oltre alla 'paga' spettantegli come
membro dell'esecutivo, prende un
vitalizio di 8 mila 455 euro lordi;
Luigi Manconi, sottosegretario alla
Giustizia che incassa 4.725 euro e
Alfonso Gianni, sottosegretario
allo Sviluppo economico,
Rifondazione comunista, che a 56
anni riscuote anche una pensione
di 6 mila 600 euro lordi al mese.

Primo Di Nicola

hanno collaborato
Mario Fabbroni e Dina Lauricella

4 - Fine

Il vitalizio di cui godono gli ex parlamentari va da 3 ai 1o mila euro al mese.

Un carabiniere entra
in un bar e ordina:
- Un caffè veloce!
Il barista:
- E' già in macchina...
- Ah... allora torno
fuori!

Un maresciallo disse al
suo appuntato:
"Allungami la pisto -
la!". E fu così che è nato
il fucile...  

Raggiunto un accordo
del petroliere
Gianmarco Moratti
con i paesi Arabi: Loro
forniranno il greggio e
lui fornirà i bidoni...

Via della comicità
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Presentata a concorso dal  Cav. Prof. Felice Garelli, premiata con Medaglia d'oro dal
Congresso Enologico  tenutosi nel settembre 1868 in Mondovì a cura del Comizio Agrario.

P r o e m i o 
I

La scienza del vino ha
progredito; ma l’arte
della vinificazione è

rimasta poco men che
stazionaria

Quarant’anni fa un riputato
enologo lamentando il cieco
empirismo che a quei tempi
regolava l’arte della fabbri-
cazione del vino, rimprove-
rava alla scienza di aver
fatto a pro di quest’arte assai
meno che non per le altre,
mentre avrebbe potuto age-

volmente aiutarla di più.
Un tale rimprovero sarebbe
adesso fuor di proposito;
perocchè la enologia è in
pochi anni divenuta una
parte importantissima della
chimica tecnologica, alla
quale i dotti non sdegnarono
le loro speculazioni.

A risolvere scientificamen-
te il problema della vinifica -
zione si cominciò ad esami-
mare accuratamente la com-
posizione e la natura del
succo che si spreme dall’uva,
si indagarono poscia le fasi

diverse per le quali il mosto
trapassa per trasformarsi in
vino; si studiarono le varie
cause moderatrici o comun-
que  influenti su questa tra-
sformazione e si ricercarono
le condizioni meglio accon-
cie per trarre dalle uve un
liquido, il quale per salubri -
tà, per buon gusto, per inal-
terabilità e resistenza al tra-
sporto tenesse giustamente
il primato fra le bevande fer -
mentate.

Stabilita così la treoria
della fermentazione, da

molti scrittori si diede opera
di divulgarne i principi e a
derivarne dei metodi razio -
nali di vinificazione subordi -
nati alle differenze delle
regioni e dei climi, alla
varietà delle uve ed alla qua-
lità dei vini che volevansi
ottenere.
I nuovi precetti per la fab -
bricazione del vino furono
posti ad esperimento e rico-
nosciuti vantaggiosi. Ciò
malgrado non ebbero finora
quella generalità di applica-
zione, da cui naturalmente

dovea dipendere la loro pra-
tica utilità.

In una parola la scienza
enologica progredì rapida-
mente; ma ai progressi della
medesima non risposero le
migliorie dell’arte. Oggi
ancora dai più si seguono le
antiche usanze, e l’empiri-
smo continua a trionfare
della scienza. Sicchè non più
a questa, ma all’arte conver-
rebbe ora il rimprovero di
volersi rimanere scomnpa-
gnata dalla scienza.                 

La vinif icazione 
nel Circondario di Mondo vì  

Felice Garelli
Nato a Fossano nel 1869. Felice Garelli
si trasferì a Torino per seguire i corsi di
Chimica Industriale presso il Regio
Museo Industriale Italiano.
Trascorso un breve periodo presso varie
industrie, Garelli si iscrisse
all'Università di Bologna, dove si laureò
in Chimica sotto la guida di Giacomo
Ciamician, famoso insegnante, del
quale divenne assistente.
Garelli insegnò Chimica Generale a
Ferrara.
Dal 1903 al 1911 il professore insegnò
Chimica Tecnologica al Regio
Politecnico di Napoli. Nel 1911 Garelli fu
chiamato al Politecnico di Torino per
insegnare sempre Chimica Tecnologica. 

Dal 1925 al 1929 Garelli fu rettore del
Politecnico.
Spirito patriottico, Garelli aderì prima
al Nazionalismo poi al Fascismo. Fu uno
tra i primi professori universitari fasci -
sti.
Durante la prima guerra mondiale
Garelli si dedicò a ricerche chimiche per
l'industria bellica: aggressivi chimici,
esplosivi, gas asfissianti.
Il Politecnico di Torino deve a Garelli la
prima istituzione della laurea in
Chimica Industriale ed il perfeziona -
mento degli studi in Ingegneria
Chimica .
Garelli morì il 21 marzo 1936 per un
violento attacco di angina pectoris.

Alcuni cenni biografici sul professor Felice Garelli

Foto da internet

Memoria

EPIGRAFE - Il  buon  vino  lo  fanno,
prima la  terra e il  sole, e  la  qualità
dei  vitigni;  poi  la  buona  coltura  e

la  diligente vendemmia; e  finalmente
la  regolare  vinificazione,    diretta allo

scopo    di   non  sciupare   con  arte
assurda  il  prodotto della natura.

C. RIDOLFI

Prima Pagin@ è presente all’edizione n. 77 della Fiera del Tartufo bianco di Alba. Per l’occasione abbiamo voluto dare  testimonianza di un
“enologo” d’eccezione, il prof. Felice Garelli, che ha contribuito in misura decisiva al miglioramento delle tecniche di vinificazione in Piemonte.
Chi lo ha potuto seguire ne ha tratto indubbi vantaggi. Ma, si potrebbe asserire, che al giorno d’oggi nessuno osa più avvicinarsi con appros-
simazione ai processi che conducono al fare dell’eccellente vino. Ogni cantina che si rispetti ha un suo valente enologo, spesso formatosi all’i-
stituto enologico albese, Umberto I°, fondato nel 1881.  Il nostro giornale ha deciso di pubblicare un suo scritto, La vinificazione nel
Circondario di Mondovì , che spiega in maniera esaustiva come un saggio viticultore può, anzi, deve operare per avere una buona vendemmia.

Cultur aPrima PaginPrima Pagin @@8
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II
Guardiamo ai fatti nostri

Se questa separazione tra la
scienza e l’arte anche altrove
si deplori; se con pari lentez-
za anche altrove le verità
scientifiche si facciano stra-
da fra coloro, cui gioverebbe
l’ìapplicarle, io non voglio
qui nè discutere, nè giudica-
re. Sarebbe al postutto un
ben magro conforto il rico -
noscere che in altri paesi,
non meno che in Italia, si
ignora il bene, o conoscen-
dolo si continua a praticare

il peggio. Nulla d’altronde
avremmo da guadagnare da
tale confronto. E’ pertanto
migliore consiglio lo studia -
re i nostri mali e francamen-
te svelandoli indicare gli
opportuni rimedi. Quest’è a
mio avviso, opera non sola-
mente utile ma necessaria.
Io veggo che pur troppo in
Italia, malgrado le scoperte
della scienza si seguono tut-
tavia generalmente le con-
suetudini di una pratica tra -
dizionale ed empirica; veggo
che in onta alla qualità dei
vitigni eccellente, e l’attitu -
dine mirabile del suolo e del
clima per sì fatta coltivazio-
ne, i nostri vini mal reggono
nelle pubbliche mostre al
confronto di quelli di regioni
dalla natura men favorite;
veggo che l’esportazione del
vino supera bensì in quanti-
tà l’importazione, ma non la
eguaglia in valore, sicchè a
conti fatti si finisce per avere
poco o niun beneficio da una
industria che potrebb’ esse-
re
una delle maggiori sorgenti
di ricchezza nazionale (a);
tutto ciò vedo e mi persuado
che ebbe ragione chi disse
chiaro e tondo che gli italia-
ni non sapevano nè coltivare
la vite, nè fare il vino.

III
In Italia si coltiva male

la vite e si fa male il vino

Questo giudizio, verissimo
in generale, ammette tutta-
via delle eccezioni, essendo
esso per alcune località trop-
po severo e per altre non
meritato.
Il nostro Circondario trovasi
forse compreso tra queste
fortunate eccezioni?
Io non lo credo; nè altri lo
crede, il quale sia pratico dei
luoghi, dei modi di coltura, e
dei metodi di vinificazione.

Tuttavia il dire in termini
assoluti, che qui non si sap-
pia fare il vino e tanto meno
coltivare la vite, serebbe
un’esagerazione poco men
che offensiva verso un paese
laborioso, svegliato, e, dirò
anche, devotissimo al culto

di Bacco.
E’ giusto il rimprovero che
qui non si bada a separare
le colture e ad appropriarle
alle condizioni locali; volen -
dosi pur da noi ottener
tutto e dappertutto. Onde le
vigne pure si tengono quali
colture di lusso, epperciò
sono poche, raggiungendo
aoppena nel Circondario i
3/20 della totale superficie

coltivata a vigna. Negli altri
17/20 è comune la usanza
di vcoltivar cereali, civaie
ecc. negli interfilari. La
quale promiscuità di coltu -
re, se aggiunge vaghezza ai
nostri colli, non giova alla
bontà nè alla qualità dei
raccolti.
E’ altresì veroche da noi
non si apprezza quanto
farebbe mestieri il principio
che l’arte deve secondare la
natura per ottenere buoni e
copiosi prodotti. Perciò
dimenticandosi che la vite è
amica del sole che, secondo
l’espressione del poeta

“Mutasi in vino
Misto all’umor che dalla
vite cola”

la si fa discendere dai colli
aprichi della Langa alle
terre piane che stanno fra il
Pesio e la Stura, cui, fatte
pochissime eccezioni,
meglio convengono i prati e
le annuali colture; e la s’in-
nalza sui finche dei monti
che incassano l’alta valle del
Tanaro, quasi che il casta-
gno ed il faggio, la betulla
ed il larice avessero comuni
con essa le condizioni e i
bisogni di loro vegetazione
rispetto al suolo ed al clima.
E’ ben vero che non impu-
nemente l’arte si pone 
in lotta con la natura; onde
con incredibili sforzi soltan -
to si giunge ad ottenere un
magro raccolto di uve, le
quali a mezzo autunno son

tuttavia immature così, che,
al dir dei maligni, se ne fa la
vendemmia coi sacchi.

A parte questi rimproveri
si può affermare con sicu-
rezza che non è punto tra-
scurata appresso noi la col-
tivazione della vite; che anzi
vi si attende con assai cura e
certmente con maggior dili -
genza, che non si faccia in
molte parti d’Italia.

IV
Fino a qual punto que -

sto giudizio sia applica -
bile al Circondario di

Mondovì

Uguale giudizio non si può
dare sul modo di fabbrica-
zione del vino. Con ragione
pur troppo si può dire di noi
quel che si disse in genere
per gli Italiani che noi non
sappiamo fabbricare il vino.
Questa ignoranza riesce a
noi 
tanto più dannosa, in quanto
che non abbiamo condizxio-
ni di suolo e di clima così
favorevoli alla coltivazione
della vite quanto il resto
d’Italia. La Sardegna, la
Sicilia, le province centrali e
meridionali del continente
italianoi producono uve di

tale bontà che poco studio ci
vuole a fare con esse un vino
squisito e generoso. Il nostro
paese per contro trovasi già
presso ai confini della regio-
ne della vite. I monti che ci
stanno alle spalle, per le
modificazioni che inducono
nella umidità dell’aria e
nella temperatura invernale
ed estiva, oltre a limitarne la
coltura, ne incagliano le
vegetazione e ne ritardano la
maturità del frutto.
Conseguentemente il pro-
dotto delle nostre vigne è
men sicuro e men buono.
Qui pertanto a far buoni vini
è più che mai indispensabile
il sussidio dell’arte, non solo
in ordine alla vinificazione,
ma eziandio per ciò che
riguarda la coltivazione della
vite nel modo più consenta-
neo al clima.
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ha visto un'impennata di
orgoglio contadino, grazie
soprattutto al francese
Bovet, coraggioso conte-
statore degli interessi delle
multinazionali. Più volte
Barolo & Co. ha espresso
nostalgie per uno spirito
contadino, che sembra da
noi sacrificato sull'altare
di un'improbabile impren -
ditorialità agricola: Bovet
ha dimostrato che si può
essere gestori del proprio
destino economico (e quin-
di imprenditori) e insieme
contadini, senza fingere di
appartenere alla famiglia
elitaria degli agricoltori
(che fanno coltivare la
terra ai contadini).

Tra le delusioni mettia -
mo invece l'opposizione
agli organismi genetica -
mente modificati e alle clo -
nazioni, orrende proposte
dell'industria più pericolo -
sa e potente a livello mon-
diale: su questo piano per
ora abbiamo perso e cor-
riamo il rischio di perdere
definitivamente. Per un
mondo più pulito e per
un'alimentazione più
garantita ci vogliono ben
altri governanti (e ben
altri oppositori). Facciamo
il tifo per tanti Bovet e
tanti Nanni Moretti.

Quanto può fare un gior -
nale in un quadro generale
come il presente? Nulla, in
base ai rapporti di forze,
tantissimo se abbiamo fede

nella forza delle idee e del
dubbio, che Barolo & Co.
coltiva.

A proposito, dopo ven-
t'anni è meglio ripassare la
propria missione morale:
- un giornale è il luogo pri -
vilegiato delle idee, del
confronto e del dialogo,
della creatività innovati -
va;
- un giornale è testimone
della memoria storica,
luogo specializzato per la
visione storicizzata e dina -
mica dei fatti contempora -
nei;
- un giornale è cultore del -
l'orgoglio patriottico, nel
nostro caso ambasciatore
dello stile e delle glorie pie-
montesi e liguri;
- un giornale è accompa-
gnatore e supporter dei
leaders e degli emergenti,
soprattutto se valorizzano
le identità culturali del
proprio territorio;
- un giornale è libera e iro -
nica critica di chi abusa del
proprio ruolo e de4i soldi
pubblici nei palazzi del
potere;
- un giornale è notaio dei
fatti significativi, schedati
e consegnati alla storia.

Su questi principi, e
naturalmente sulla loro
applicazione, la discussio-
ne è gradita, necessaria e
creativa.

Elio Archimede
Direttore di BAROLO & 

segue dalla prima

Barrique sì,
barrique no...

27 agosto 1868        Felice Garelli                      (continua)

Cultur a
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Il bicchiere della staffa
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L a  c u r i o s a  s t o r i a  d i  S a n t e  L a n c e r i o ,  “ t e o e n o l o g o ” .
- Dai Sante, ancora uno,
beviamo insieme il bicchie-
re della staffa!
- E così sia, che sia l'ultimo
però!
A parlare così, non erano
esattamente due ubriaconi
tiratardi, appena usciti da
una delle tante osterie citta-
dine. Chi erano dunque? La
domanda non sfigurerebbe
in qualche casereccio quiz
ma forse pochi saprebbero
rispondere. A parlare era
nientemeno che Papa Paolo
III e la staffa… quella era
del cavallo di Sante
Lancerio, un uomo di corte,
detto anche il "bottigliere
del Papa". Il bicchiere della
staffa era dunque l'ultimo
della serata, quello che, tra
una gomitata e una risata, i
due bevevano da veri ami-
coni: 
- Ma che gusto, che gusto ha
questo "rosso"? Io lo defini-
rei "tondo" e "grasso"!
- No, io propenderei piutto -
sto per "fumoso" e "possen-
te".
- E il colore? Io direi "ver -
deggiante"!
- Figurarsi… mi sembra
piuttosto… "incerato", ecco!
- Santità, siamo forse ubria-
chi?
Per fortuna di Lancerio
all'epoca, era il 20 Aprile
1548, non c'erano controlli
della polizia, non esistevano
etilometri e neppure, a dire
il vero, c'era il rischio di
incidenti stradali. Il suo
destriero  avrebbe potuto
essere lanciato a tutta velo-
cità, nel buio della notte.
Vai Sante, vai, e non dimen-
ticare il succo di quella con-
versazione. E Sante
Lancerio non se ne dimenti-
cò, al punto che alcuni anni
dopo uscì il suo libro "Della
qualità dei vini", nel quale
per la prima volta si consi-
deravano i possibili abbina-
menti tra vini e cibi.
Del resto la corte papale nel
Rinascimento era il terreno
ideale per gli esperimenti
gastronomici più raffinati.
Paolo III Farnese è sui libri
di storia ricordato per avere
inaugurato il concilio di
Trento, per la scomunica
inflitta a Enrico VIII, per

non dire dell'approvazione
dell'ordine dei Gesuiti. Ma
nessuno sa che in tutti que-
sti casi, prima di decidere,
aveva bevuto ben oltre un
bicchiere di Ippocrasso, un
vino aromatizzato alle spe-
zie, oggi ingiustamente
dimenticato. Se non fosse
per questo vino, i gesuiti
non esisterebbero, ma il
segreto è conservato gelosa-
mente. Il gozzaniano zio,
"gesuitico e tardo", dell'a-
mica di Nonna Speranza,
sedeva in bei conversari e
sorseggiava un'ampolla
contenente Ippocrasso. Lo
si sa, da fonte certa. 
Sante Lancerio seguiva
sempre il Papa durante i
suoi viaggi, compreso quel-
lo verso Trento, per l'inau-
gurazione del concilio.
Quando invece erano nella
sede papale, faceva allestire
tavole perfettamente
imbandite: in cucina si
avvaleva dell'aiuto di
Bartolomeo Scappi, un
cuoco provetto di cui era
grande amico. Durante i
trasferimenti la preoccupa-
zione maggiore era che i
vini non soffrissero durante
il trasporto: dovevate
vederlo all'opera, mentre
con estrema cura imballava
le bottiglie in apposite
casse, imbottite di paglia e
inchiodate senza risparmio
di materiali. Aveva perfino
preteso che le ruote della
carrozza papale avessero
speciali ammortizzatori, in
grado di assorbire ogni buca
del terreno. Un giorno,
dopo l'ennesima sbandata,
scese dalla carrozza, diede
una spinta al cocchiere che
finì gambe levate nel fango
della strada e disse:  -
Adesso guido io! Era anche
il terrore dei palafrenieri, i
quali dovevano curare che i
cavalli fossero perfettamen-
te a posto: se così non era,
scattava il licenziamento.
Nel suo trattato, Sante ana-
lizza oltre 50 qualità di vini
e quelli che aveva deciso di
portare verso Trento quel
giorno, non erano molti di
meno. C'è da domandarsi il
perché di un numero tanto
elevato. Il motivo era sem-

plice: secondo la sua teoria
c'era un vino adatto per
ogni stato d'animo:
- Santità, come si sente
oggi?
- Sono teso e nervoso,
Sante, fosse per me non
avrei convocato questo con-
cilio ma le teorie di Erasmo
hanno ormai condizionato
troppi cardinali, ahimé!
Non bastava l'istituzione del
Santo Uffizio a tranquilliz -
zare questa gente?
- Teso… nervoso… ci sono!
Santità cosa ne direbbe di
un bicchierino?
La tesi di Sante era che il
rosso di Terracina fosse
adattissimo per distendere i
nervi. Altri vini, ad es. il
Mangiaguerra, erano utili
tutt'al più per eccitare la
lussuria delle cortigiane. E
il Greco della Torre? Per
carità, quello andava bene
per la servitù. Era espertis-
simo, Sante: il giorno in cui
gli dissero di fare una rico-
gnizione tra le osterie dello
stato pontificio, per valuta -
re quali avessero i vini
migliori, prese l'abitudine
di scrivere "Est" sui muri
delle osterie più meritevoli.
"Est", vale a dire "c'è", "è
qui" il vino migliore. Un
giorno il suo entusiasmo si
infiammò per un bianco dal
gusto d'oriente: Est Est Est
scrisse sul muro di quel
locale. Nacque così l'Est Est
Est di Montefiascone.
Degustatelo, ancora oggi, e
ricordatevi di ringraziare
Lancerio.
Quando il concilio finì,
Paolo III non vedeva l'ora di
tornare nella sede romana e
di fare il suo percorso quoti-
diano nelle cantine del
palazzo. Appena arrivato,
prese Sante in disparte e gli
disse: - Facciamo un giro?
Lui acconsentì subito, del
resto erano ormai alcune
settimane che non visiona-
vano le cantine "comuni" e
soprattutto le "segrete",
nelle quali erano contenuti i
vini di maggior pregio, quali
il Chiarello di Cirella e il
Cirò di Chiarotto. 
- Che si è detto in concilio,
Santità?
- Caro Sante, sapessi che

noia! Hanno voluto, per
cominciare, ribadire la supe-
riorità del pontefice ma, per
me, che facciano ciò che
vogliono.
- Questa però, potrebbe esse-
re buona cosa!
- Buona? Forse. Hanno
anche insistito per ribadire la
validità dell'interpretazione
ufficiale delle sacre scritture…
- E quelle non ufficiali?
- Faranno una brutta fine
Sante, quegli scalmanati del
santo Uffizio sono già all'o-
pera!
Attraversate quaranta canti-
ne, uscirono nel cortile del
Belvedere dove un passaggio
nascosto immetteva in uno
stretto corridoio, al termine
del quale salirono cinque
gradini. Entrarono così in un
cantinone a due navate, con
una volta a crociera lunettata. 
- Tempi duri per gli eretici
dunque?
- Certo, a loro non rimane

che l'abiura o il rogo!
- Esagerati!
- Sante, e se per farci due
risate convocassimo per una
cena l'arcivescovo di Parigi?
- Chi, quello che ha scomuni-
cato i "diablotinos", gli inset -
ti che danneggiano la vite?
- Proprio lui, genio di un
uomo, quale miglior bersa-
glio per una scomunica?
- Santità ma qui c'è anche la
malvasia di Schierano!!!
Bevvero, cantarono, dissero
che quella Malvasia era sin-
cera e che, se l'avessero
bevuta quelli del
"Tribunale", non avrebbero
più condannato nessuno. Era
il vino dell'onestà, lo ribat -
tezzarono "Malvaxia
Sincerum".
Soddisfatti, iniziarono a stu -
diare un nuovo moscato
d'Asti, un vino da messa, che
verrà chiamato "Allelui a".

Agostino Roncallo

Cultur a

Non datemi consigli, so sbagliare da solo
Leo Longanesi

gocce
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Il vino
di Luca

Una domanda: “Perchè non vendi qualcosa
al mercato?” Risposta perentoria di

Salvatore: “I frutti stanno bene dove sono!”

Continua dal numero precedente

Insomma, anche chi ha
scarse familiarità con i lavo-
ri di campagna, intuirà facil -
mente come tutte quelle
attività non fossero una
cosetta da poco e come,
anche nella peggiore delle
situazioni, il raccolto era
comunque copioso. Solo che
Salvatore, a parte ciò che
consumava o talvolta dona-
va a qualche amico privile-
giato, non vendeva un solo
litro di olio, un chilo di aran -
ce, di mandarini, di mele o
di melanzane... Se gli alberi
appesantiti grondavano let-
teralmente di arance di varie
qualità, il suo atteggiamento
– scandaloso per una men-
talità tradizionalmente mer -
cantile – era quello di chi
contempla con calma soddi-
sfazione il rigoglio della
pianta, l’opulenza della frut -
tificazione, ma si guarda
bene dal coglierne i pomi. Il
suo piacere stava nel pre-
senziare e nell’assistere, per
così dire, da ostetrico al
fenomeno, ma senza distur-
barlo o avvilirlo in un’oppor -
tunità di profitto. Così, le
classiche e perplesse obie-

zioni dell’amico commer -
ciante, “Ma perché non
vendi qualcosa al mercato?”,
erano invariabilmente
accolte da un “Stanno bene
dove sono”. Se poi l’altro,
cambiando registro e cer-
cando molle filantropiche,
gli proponeva di donare un
po’ di chili di arance e limo-
ni a qualche centro per
poveri, qui la risposta era
ancora più perentoria: “ Un
c...!”.  

Si dirà che una simile
eccentricità era in fondo
favorita dalla sua agiatezza
o, comunque, dal fatto che
non aveva bisogno di vende-
re né arance né limoni per
arrotondare le sue entrate.
Questa presunta correlazio-
ne fra benessere economico
e indifferenza al profitto si
scontra però con l’altrimenti
universale tendenza ad
accrescere comunque la pro-
pria ricchezza, indipenden-
temente da quanta già se ne
possiede. No, qui il disinte-
resse aveva altre motivazio-
ni, meno facilmente decifra-
bili ma che possiamo ragio-
nevolmente collegare a quel-
lo che, considerato da molti

come un giornaliero esilio,
era invece per lui molto pro-
babilmente un giornaliero
ritorno al mondo vero.  

Per corroborare questa
supposizione, bisognerebbe
aggiungere un elemento che
avevamo quasi dimenticato
ma che, seppure in apparen-
za non decisivo e incidenta-
le, in qualche modo collima
però con gli altri. Il nostro
amico che, l’abbiamo detto,
non era certo un agricoltore
di nascita né di professione,
non era però neanche sprov-
visto di quel bagaglio di
conoscenze che gli agricolto-
ri si accontentano di solito
di demandare ai figli man -
dati a “studiare” in città. Tali
conoscenze, e cioè una lau-
rea in geologia, gli avevano
consentito di svolgere, fino a
quando non aveva di recente
preso il congedo, l’attività di
insegnante di scienze natu-
rali. Sebbene non tutti quel-
li che insegnano scienze
naturali mostrino poi in pra -
tica particolari sensibilità
per l’opera della natura, nel
suo caso abbiamo un’esem-
plare corrispondenza fra il
sapere e il fare. Se a ciò
aggiungiamo ulteriori ele -
menti, anch’essi apparente-
mente non decisivi e inci-
dentali quando presi da soli,
come la noncuranza nel
vestire, il carattere burbero
unito alla mancanza di
remore nell’insultare un
amico, come anche il pitto-
resco disordine offerto da
quella casa campagnola,
siamo confortati nella
nostra ipotesi iniziale in
base alla quale i valori del
nostro amico e anfitrione
erano in qualche modo

opposti a quelli che la civiltà
cittadina sembra di solito
imporre. Particolare impre -
vedibile ma non così para-
dossale: tanto pittoresco era
il disordine della casa quan-
to invece, oltre alle già men-
zionate e ordinatissime
cataste di legna da ardere, i
solchi degli ortaggi erano
meticolosamente allineati,
le distanze fra le piantine
perfettamente regolari e la
superficie del terreno così
uniforme che pareva essere
stata livellata centimetro per
centimetro.

Per quanto contrastanti,
tutti questi elementi dovreb -
bero comunque prevenire il
lettore da ogni tentazione di
idealizzare i suoi atteggia-
menti, attribuendogli sensi -
bilità poetiche, o di immagi -
nare le sue giornate come
idilli campestri mollemente
trascorsi nella lettura di
qualche vecchio autore –
visto che spesso quelli nuovi
sono afflitti dal virus di una
deprimente mancanza di
originalità – e magari scan-
diti e cullati da qualche
musica pastorale. Questa è
infatti, almeno tendenzial -
mente, l’immagine che molti
delusi dalla città si fanno del
vivere in campagna. 

In realtà, l’unica musica
da lui ascoltata durante il
lavoro era quella degli uccel-
li e, d’estate, quella ossessi-
va delle cicale. Ma se queste
frinivano pigramente, egli
sudava invece spostando
pesanti massi di granito o
curvandosi per zappare le
piantine di fave. Perchè,
come dicono quelli che se ne
intendono, “la fava è bassa”. 

Del resto, anche il luogo

da lui scelto per acquistare il
terreno non suggeriva atmo-
sfere romantiche. Riarso dal
sole, scarsamente visitato
dalla pioggia e quasi circon-
dato da un cordone di mon-
tagne brulle e severe, vi
mancavano i tratti morbidi, i
colori tenui e sfumati, i
vapori che così spesso sovra-
stano certi paesaggi del
nord. Stranamente il mare,
che pure non distava molti
chilometri dalla casa, lì era
difficilmente intuibile: il sal -
mastro svaniva ed era assor-
bito dal terreno secco ben
prima di poter arrivare da
quelle parti. Era allora una
singolare coincidenza che lo
stesso Salvatore non fosse
un patito del mare, nè tanto-
meno dei bagni marini,  pas-
sione così di moda fra i cul-
tori della civiltà perfeziona -
ta? In realtà, luogo e pro-
prietario erano alieni dai
ritmi mutevoli e dai languo -
ri che caratterizzano le
dimensioni marine. Lì non
vi era posto per la lubrica
mollezza dell’onda, per la
fragilità delle schiume.
Impervio era il granito, dura
l’argilla del suolo: la femmi -
nilità della terra si faceva
penetrare con fatica. Forse,
il compenso alla mancanza
di itinerari avventurosi, che
le distese marine irresistibil -
mente suggeriscono, o
all’assenza del battito accat-
tivante della risacca stava
proprio nel senso di sicurez-
za che la terraferma offre
con l’immutabilità dei suoi
cicli stagionali, con la stabi-
lità dei suoi ritmi.  

Antonello Catani
- 5 continua -
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Elogio dell’ozio

Continua dal numero precedente

Un individuo di tal fatta,
prima di essere imbracato
nei pantaloni lunghi avreb -

be potuto giocare ad arram-
picarsi, a vent'anni avrebbe
dovuto sgranare gli occhi
dietro alle ragazze. Ma ora la

pipa è spenta, la
tabacchiera vuota, e il
mio gentiluomo se ne
sta seduto impalato,
con occhi lamentevo-
li. Questo non mi
sembra davvero il
Successo nella Vita.
Ma non è soltanto
tale individuo a sof-
frire delle sue abitu-
dini frenetiche; ne
soffrono anche
moglie, figli, amici e
parenti, fino alla
gente che gli siede
accanto in treno o in
omnibus. La devozio-
ne perpetua a ciò che
un uomo chiama i
suoi affari, può essere
sostenuta soltanto
dal perpetuo oblio di
molte altre cose.

E non è affatto certo che
gli affari di un uomo siano la
cosa più importante che egli
abbia da fare. A una valuta-

zione imparziale sarà chiaro
che i ruoli più saggi, virtuosi
e benefici nel Teatro della
Vita sono ricoperti dai pro -
tagonisti gratuitamente, e
vengono considerati agli
occhi del mondo come
momenti d'ozio. Perché in
quel teatro non solo le com-
parse, le coriste e i diligenti
orchestrali ma anche gli
spettatori plaudenti dai loro
sedili ricoprono un ruolo e
adempiono una funzione
importante nel risultato
generale.
Senza dubbio voi dipendete
molto dal vostro avvocato e
dall'agente di cambio, dai
capitreno e dai macchinisti
che vi trasportano rapida-
mente da un luogo all'altro,
e dai poliziotti che cammi -
nano per le strade per pro-
teggervi. Ma non c'è un pen-
siero di gratitudine nel
vostro cuore per certi altri
benefattori, quelli che vi

fanno sorridere quando li
incontrate, o danno sapore
al vostro pranzo con la loro
simpatia?
Il colonnello Newcombe
contribuì a dissipare il dena-
ro degli amici; Fred Bayham
aveva la pessima abitudine
di farsi prestare le camicie;
eppure era meglio incontra-
re loro che Mr. Barnes (4). 

E sebbene Falstaff non
fosse sobrio ne molto one-
sto, potrei nominare un paio
di Barabba, dai musi lunghi,
di cui il mondo farebbe a
meno più volentieri. Hazlitt
(5) afferma di essere più in
obbligo con Northcate6, dal
quale non lia mai ricevuto
quel che si dice un favore,
piuttosto che con tutta la
sua cerchia di amici esibizio-
nisti; perché pensa che un
buon amico sia davvero il
miglior benefattore.

Robert Louis Stevenson
5 - Continua nel prossimo numero

Boswell
“Ci si annoia a starcene qui in ozio”

Johnson
“Ciò accade, signore, perché gli altri stanno lavoran -

do, 
ci manca la compagnia. Se tutt i  stessimo in ozio, nes-
suno si  annoierebbe: ci divertiremmo tutti a vicenda”

Non è affatto certo che gli affari di un
uomo siano la cosa più importante che egli

abbia da fare. 
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Per scoprire il valore di un
anno, chiedilo a uno studente
che è stato bocciato all'esame
finale.

Per scoprire il valore di un
mese, chiedilo a una madre che
ha messo al mondo un bambi -
no troppo presto.

Per scoprire il valore di una set -
timana, chiedilo all'editore di
una rivista settimanale.

Per scoprire il valore di un'ora,
chiedilo agli innamorati che
stanno aspettando di vedersi.

Per scoprire il valore di un
minuto, chiedilo a qualcuno che
ha appena perso il treno, il
bus o l'aereo.

Per scoprire il valore di un
secondo, chiedilo a qualcuno
che è sopravvissuto a un inci-
dente.

Per scoprire il valore di un cen -
tesimo di secondo, chiedilo ad
un atleta che alle Olimpiadi ha
vinto la medaglia d'argento.

Il tempo non aspetta nessuno.

Raccogli ogni momento che ti
rimane, perché ha un grande
valore.
Condividilo con una persona
speciale, e diventerà ancora più
importante.

L'origine di questa poesia e sco-
nosciuta, ma porta fortuna a
coloro che la mandano in giro.
Non tenerla per te, ma inviala a
tutti quelli a cui auguri fortuna.

m.t.l.

Il valore
del tempo

“Nel frattempo, a scuola,
(come dicevano in corsivo i
fumetti belgi della loro
generazione) i genitori:
“Sa, mio figlio...mia figlia... i
libri...”
Il professore di lettere ha
capito: l’allievo in questione
“non ama leggere”.
“E la cosa è tanto più sor-
prendente in quanto da pic-
colo leggeva molto... li divo-
rava, addirittura, i libri,
vero, caro, dire si può dire
che li divorava? “
II caro annuisce: li divora -
va.
“C’è da dire che gli abbiamo
proibito la televisione”
(Ecco un’altra possibilità:
l’interdizione assoluta della
tivù. Risolvere il problema
sopprimendo l’enunciato, la
ennesima gran trovata
pedagogica !).
“E vero, niente televisione
durante l’anno scolastico, è
un principio sul quale non
abbiamo mai volu-
to transigere!
Niente televisione, ma pia-
noforte dalle cinque alle sei,
chitarra dalle sei alle sette,
danza il mercoledì, judo,
tennis, scherma il sabato,
sci di fondo ai primi fiocchi
di neve, corso di vela ai
primi raggi di sole, ceramica
i giorni di pioggia, viaggio in
Inghilterra, ginnastica rit -
mica...
Nessunissima possibilità
lasciata al più piccolo quar-
to d’ora di faccia a faccia
con se stesso.
Guerra al sogno!
Dagli alla noia!
La bella noia...
La lunga noia...
Che rende possibile la crea-

zione...
“Facciamo che non debba
mai annoiarsi.”
(Poveretto...)
‘Ci teniamo, come dire, ci
teniamo che abbia una for-
mazione completa...”
“Utile, sopratutto, cara,
direi piuttosto utile.”
‘Altrimenti non saremmo
qui.
“Per fortuna i suoi risultati
in matematica non sono
male’.
“Sa com’è, lettere...”
Oh, il povero, triste, pateti -
co sforzo che imponiamo al
nostro orgoglio di andare
sconfitti a consegnarci nelle
mani professore di lettere,
che ascolta, il professore, e
dice sì-sì, e vorrebbe illu-
dersi, almeno una volta
nella sua lunga vita di prof,
solo una piccola illusione...
e invece no:
“Lei pensa che con un’insuf-
ficienza in lettere si possa
essere bocciati?”
Sì, ma a quale dei miei com-
pagni rubare quest’ora di
lettura quotidiana? 
Agli amici? 
Alla tivù? 
Agli spostamenti? 
Alle serate in famiglia? 
Ai compiti? 
Dove trovare il tempo per
leggere? Grave problema. 
Che non esiste.
Nel momento in cui mi
pongo il problema del
tempo per leggere, vuol dire
che quel che manca è la
voglia.
Poiché, a ben vedere, nessu-
no ha mai tempo di leggere.
Né i piccoli, né gli adole-
scenti, né i grandi. La vita è
un perenne ostacolo alla let-

tura.
“Leggere? Vorrei tanto, ma
il lavoro, i bambini, la casa,
non ho più tempo...”
“Come la invidio, lei, che ha
tempo per leggere”! 
“E perché questa donna, che
lavora,  fa la spesa, 
si occupa dei bambini,
guida la macchina, frequen-
ta il dentista,  trasloca la
settimana prossima,  trova
il tempo per leggere e quel
casto scapolo che vive di
rendita, no?  
II tempo per leggere è sem-
pre rubato. Come il tempo
per scrivere, d’altronde, o il
tempo per amare.
Rubato a cosa?
Diciamo, al dovere di vive-
re.
E forse questa la ragione per
cui la metropolitana -
assennato simbolo del sud-
detto dovere - finisce per
essere la più grande biblio-
teca del mondo.
Il tempo per leggere, come il
tempo per amare, dilata il
tempo per vivere.
Se   dovessimo   considerare
l’amore tenendo conto dei
nostri impegni, chi ci si arri -
schierebbe? 
Chi ha tempo per essere
innamorato? 
Eppure, si è mai visto un
innamorato non avere
tempo per amare?
(Tratto dal volume “Come
un romanzo” di Daniel
Pennac - Idee / Feltrinelli).

Scelta operata da Marco Ilapi

Tempo per leggere...
sarà tempo rubato?

Cultura Prima PaginPrima Pagin @@ 13
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Uno dei rari momenti di
libertà concessi da
Gentile a Zico, con la
celebre maglia strappata,
al Mundial dell'82  
LONDRA - Questa volta
Marco Materazzi si deve
accontentare di un piaz-
zamento. Solo 45esimo
nella classifica dei cal-
ciatori più cattivi di tutti
i tempi, vinta a mani
basse dal «macellaio
basco» Andoni
Goikoextea, il difensore
dell'Athletic Bilbao che
spezzò una gamba a
Diego Armando
Maradona, allora poco
più che un ragazzino.
SUPER TRIO - A stilare
la speciale classifica è
stato il quotidiano ingle -
se The Times (che,
recentemente, aveva
incoronato proprio
Materazzi il «re degli
insulti» in campo per i
noti fatti di Berlino).
Eppure il quotidiano
londinese non ha dimen-
ticato l'Italia, tanto che
tre italiani sono addirit -
tura nella Top 10. Chi
sono? Elementare:
Claudio Gentile, detto
«Gheddafi», Beppe
Bergomi, in arte lo
«zio», e Marco Tardelli.
Non a caso tre degli
«eroi» di Spagna '82, di
quell'Italia tutta corsa e
grinta. Anche troppa,
come ricorderanno gli
ancora furibondi Zico e
Maradona, annichiliti
dalle marcature asfis-
sianti di Gentile. «Il peg -
gior trio di cattivi» del
Mundial, secondo il
Times. 
MOTIVAZIONI - Tutte
da gustare le motivazioni
per le nomination: «Non
c'era niente di gentile in
Claudio», scrive il
Times, che piazza l'ex
juventino all'ottavo
posto, mentre Bergomi,
nono, «sembrava un tipo
rifiutato da Cosa Nostra

per uso immotivato della
forza», e Tardelli, deci-
mo, viene menzionato un
commento dell'ex calcia-
tore Jimmy Greaves:
«Ha lasciato più cicatrici
Tardelli che il reparto di
chirurgia dell'Harefield
Hospital». 
COLLINA - E alll'ultimo
posto, forse perché non
si tratta di un calciatore,
c'è l'ex arbitro e attuale
designatore Pierluigi
Collina, che entra in
classifica più per l'aspet-
to fisico che per la vera e
propria cattiveria: «per
l'aria da Nosferatu e lo
sguardo inquietante»,
come scrive il Times. 
QUANTI ITALIANI - Tra
gli altri «cattivi ragazzi»
di casa nostra ci sono
anche Giuseppe «Pino»
Lorenzo, addirittura
dodicesimo in classifica
grazie «all'espulsione-
record dopo appena 10
secondi nel match contro
il Parma nel 1990», e
Romeo Benetti (30°) «la
quintessenza del gioco
ultra-difensivo dell'Italia
degli anni '70». Manca
invece Pasquale Bruno,
uno dei più duri difenso -
ri dell'ultimo ventennio,
che pure giocò qualche
anno Oltremanica.
STRANIERI D'ITALIA -
Ma c'è spazio anche per
giocatori che militano o
hanno militato in Serie
A, come l'interista Zlatan
Ibrahimovic, dotato
della «gomitata più
tagliente dell'Europa
continentale», l'ex difen -
sore della Juve Paolo
Montero «impossibile
per l'avversario correre
per il campo con il suo
avambraccio conficcato
nel pomo d'Adamo», il
c e n t r o c a m p i s t a
dell'Inter, Patrick Vieira
«dieci cartellini rossi in
Premiership il suo
biglietto da visita» e l'ex
difensore Daniel

Passarella che «colpiva
in tackle con la ferocia di
un toro delle Pampas».
Tra gli stranieri del
nostro campionato c'è
anche lo scozzese Joe
Jordan, non proprio
irresistibile acquisto del
Milan, ricordato più per
la dentatura pittoresca
(gli erano rimasti una
decina di denti) che per i
gol. 
LA BATTAGLIA DI SAN -
TIAGO - Al sesto posto
c'è anche Leonel
Sanchez, cileno e figlio
di un pugile. Fu tra i

grandi protagonisti della
«battaglia di Santiago»,
ovvero della caccia
all'uomo scatenata dai
padroni di casa nei con-
fronti degli azzurri nel
match dei mondiali del
1962. Fece capire di aver
imparato qualcosa dal
papà durante un corpo a
corpo con l'azzurro
Maschio, durante il
quale gli rifilò un gancio
destro da ko. Però fu
espulso l'azzurro. 
IL PODIO - Oltre a
Goicoextea sul podio c'è
anche Stuart Pearce,

«Psycho» soprattutto
per i nemici, attuale ct
dell'Under 21 inglese e
forse il calciatore più
duro della Premier
League, e l'ex nazionale
francese Basile Boli «l'u-
nico calciatore così
pazzo da litigare con
Pearce». Nella classifica
sono inclusi anche altri
cattivi storici, come l'ex
Manchester United, Roy
Keane, «così duro che
anche sir Alex Ferguson
aveva paura di lui». 

www.corriere.it

La classifica dei 50 giocatori più duri di tutti i tempi 
Goikoetxea il più cattivo, snobbato Materazzi. Solo 45esimo l'interista 
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MILANO — L'Italia mantie -
ne il primato del caro-luce.
Nel confronto europeo una
famiglia italiana spende
quasi il doppio rispetto a
quanto si paga in Spagna e
Francia per lo stesso tipo di
forniture: 23,29 centesimi
di euro per kwattora contro,
rispettivamente, 12,25 e
12,11 centesimi. In pratica
siamo secondi solo alle
famiglie danesi, che pagano
l'elettricità 25,79 centesimi
di euro per kwattora. Ma è
nel raffronto dei costi per le
imprese che l'Italia vanta il
poco invidiabile primato
assoluto: le aziende italiane
pagano il kwattora 15,26
centesimi di euro, contro i
12,72 centesimi della
Germania, i 9,87 della
Spagna e addirittura la metà
della Francia (7,01 centesi-

mi). Tra le quaranta pagine
della relazione annuale
dell'Authority per l'energia,
nelle quali lo stesso presi-
dente Alessandro Ortis
denuncia che «il prezzo ita-
liano si mantiene significa -
tivamente al di sopra dei
principali Paesi europei », si
scopre che a determinare il
caro-bollette sono anche i
cosiddetti «oneri di siste -
ma», vale a dire la serie infi-
nita di costi ed extracosti
che da soli pesano per circa
il 13%. Dalla stessa
Authority arriva però un
timido segnale: nel primo
semestre dell'anno le bollet-
te elettriche sono calate
dello 0,4%. A quando una
riduzione più consistente?

Gabriele Dossena
wwww.corriere.it

« A l l ' I t a l i a  
il primato del
caro-bollette» 

Una famiglia del nostro Paese
paga 23,29 centesimi di euro per

kwattora contro i 12,25 
della Spagna e i 12,11 della Francia  

di Francesco Giavazzi
Il Libro Verde sulla spesa

pubblica che il ministro
dell’Economia ha presentato
nei giorni scorsi contiene
analisi utili, ma anche due
omissioni significative e forse
non casuali. Il fatto che la
nostra spesa pubblica — non-
ostante sia una delle più ele-
vate al mondo — sia fra quel-
le che meno contribuiscono
ad alleviare le condizioni dei
più deboli è ricordato nella
premessa, ma è un tema sul
quale il lungo documento
non ritorna più. E quando il
Libro Verde affronta il pro -
blema centrale del perché sia
tanto difficile ridurre e ren -
dere più efficiente la spesa, la
risposta è ovvia ma disar-
mante: «L’innegabile volontà
di abbassare le tasse e le
spese si scontra con la forte
carica inerziale dei diritti
acquisiti ». A ben pensarci
queste omissioni non sono
sorprendenti. 
Nel nostro Paese la spesa
pubblica non è lo strumento
che lo Stato usa nell'interesse
generale per proteggere i più
deboli e i meno fortunati e
per facilitare le riforme, ad
esempio compensando chi è
temporaneamente danneg-
giato da una nuova legge. La
spesa è il risultato della con-
certazione tra lo Stato e alcu-
ni gruppi bene organizzati, in
primis sindacati e imprendi -
tori. L'interesse generale, le
ragioni dei poveri, dei preca-
ri, dei giovani non sono rap-
presentate al tavolo intorno
al quale si concerta tutta la
spesa soprattutto quella rela-
tiva al welfare. 
La recente decisione di
abbassare l’età minima per
poter andare in pensione con
35 anni di contributi offre un
esempio illuminante. I cin -
quantenni con contratti di
lavoro a tempo indetermina -
to che beneficeranno della
nuova legge non sono ricchi,
spesso svolgono mansioni
faticose, ma non sono neppu-
re i cittadini più deboli. E tut -
tavia i dieci miliardi di euro
di cui il governo disponeva li
spenderà per loro non per le
famiglie con più figli e un
solo genitore, non per i pre-

cari (anzi è tassando i precari
che si è trovata una parte di
quei dieci miliardi), non per
introdurre un sistema di sus -
sidi di disoccupazione gene-
ralizzati, che esistono in tutti
i Paesi civili tranne che in
Italia. 
Costruire un’efficiente rete di
protezione sociale non è, o
non solo, pietà cristiana. È
condizione necessaria per
poter riformare il mercato
del lavoro. I Paesi, ad esem-
pio la Danimarca, nei quali vi
è libertà di licenziamento — e
proprio per questo le impre -
se assumono senza problemi
e la disoccupazione è bassa —
sono anche quelli nei quali i
sussidi di disoccupazione
sono più generosi. Perdere il
lavoro è possibile, ma non è
un dramma. Una recente
inchiesta chiedeva: «Dove
vorresti abitare se perdessi il
lavoro? ». A Copenaghen è la
risposta. E poiché la disoccu-
pazione è bassa, i sussidi, pur
generosi, non costano molto
allo Stato. 
Ma al tavolo della concerta-
zione questi argomenti non
arrivano. I sindacati — com-
prensibilmente dal loro
punto di vista — difendono i
loro iscritti che un lavoro ce
l’hanno e a tempo indetermi-
nato. Per costoro il licenzia-
mento individuale, quello
per il quale servirebbe un
moderno sistema di sussidi, è
un evento praticamente
impossibile e quindi nessuno
è interessato a chiederlo. Se
un’impresa è in difficoltà —
magari proprio perché i
licenziamenti individuali
sono impossibili— meglio
negoziare direttamente con il
governo casse integrazioni ad
hoc, un sistema cui spesso
non hanno accesso i lavora-
tori non protetti dal sindaca -
to. Ma questi sono tabù che il
Libro Verde si guarda bene
dall’affrontare.
Della concertazione benefi-
ciano anche le imprese che
continuano a ricevere dallo
Stato contributi pari all’1 per
cento del Pil, equamente
divisi tra imprese pubbliche e
private. È quindi evidente
che nella discussione se sia
meglio prima ridurre le spese

o prima tagliare le tasse ha
ragione chi ritiene che si
debba iniziare dalle tasse.
Consideriamo ciò che è acca-
duto quest'anno. 
La Legge finanziaria preve-
deva un gettito fiscale pari a
715 miliardi di euro: per
mantenere il disavanzo entro
il 2,1 per cento del Pil (32
miliardi) la finanziaria impo -
se alle spese (al netto degli
interessi) un tetto di 673
miliardi. Poi, come è noto, le
entrate fiscali esplosero: 720
miliardi già ad agosto; a fine
anno potrebbero raggiungere
i 730 corrispondenti a una
pressione fiscale che sale di 1
punto oltre il 42,6 per cento
previsto. Che ha fatto il
governo di queste risorse
inaspettate? Avendo deciso
di non tagliare le tasse, le ha
portate al tavolo della con-
certazione dal quale non è
uscito un nuovo sistema di
sussidi di disoccupazione,
ma un aumento delle pensio-
ni minime che, guarda caso,
aiuta soprattutto le famiglie
dei lavoratori tipicamente
iscritti ai sindacati, non le
famiglie più povere. Lo stes-
so sta per ripetersi con la
prossima Legge finanziaria. 
Il Dpef prevede un gettito nel
2008 pari a 743 miliardi. In
realtà tutti sanno che se,
come è probabile, l’aumento
delle entrate non si rivelerà
transitorio, il gettito 2008
potrebbe raggiungere i 760-
765 miliardi, cioè 17-23
miliardi più di quanto previ -
sto nel Dpef e corrispondenti
a una pressione fiscale del 44
per cento, la più alta da molti
anni. Che farne? Io penso che
se il governo non ha il corag-
gio di usare queste risorse
per varare una riforma dav-
vero incisiva del welfare e dei
contratti di lavoro (ad esem-
pio introducendo come si sta
cercando di fare in Francia
un contratto unico) allora
meglio tagliare subito le tasse
concentrando i vantaggi sui
più deboli. Sprecare 20
miliardi per scongiurare uno
sciopero generale e durare
qualche mese in più sarebbe
davvero irresponsabile.

Francesco Giavazzi
www.corriere.it

La spesa ostaggio
delle corporazioni
Meglio iniziare dalle tasse
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